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NEL MONDO Sabato 6 dicembre 1997l’Unità5
Nulla di fatto nell’incontro di Parigi tra la segretaria di Stato Usa Madeleine Albright e il premier israeliano

Gli Usa non smuovono Netanyahu
«Nessuna data per il ritiro delle truppe»
Due ore di colloquio non sono servite per smuovere «Bibi». «Non abbiamo parlato di mappe o percentuali» ha dichiarato
il primo ministro. Clinton si appella alle due parti. Oggi l’Albright incontra Arafat. Scontri a Gaza. Ferito un bambino di 3 anni.

Il presidente a sorpresa in Parlamento

Eltsin va alla Duma
e fa approvare il bilancio
«Il mondo vi guarda
Dovete votare sì»

Mucca pazza:
a rischio
produzione
farmaci
Lo sforzo dell’Unione
Europea per sconfiggere
l’encefalopatia
spongiforme bovina (Bse,
meglio conosciuta come
morbo della mucca pazza)
rischia di mettere in
ginocchio il mercato di
alcuni farmaci e di farli
diventare pressochè
introvabili non solo nel
Vecchio Continente ma
anche negli Stati Uniti. Lo
rivelano le autorità
americane secondo cui il
problema è che l’80 per
cento delle medicine che si
assumono per via orale
contengono quei prodotti
di origine animale di cui l’UE
ha vietato la produzione dal
primo gennaio del 1998. Se
l’Unione Europea non
alleggerirà il bando, il
tempo che occorrerà per
cambiare le formule dei
farmaci «sarà così lungo che
ci sarà carenza ovunque»,
ha dichiarato Sharon Smith
Holston, dirigente della
Food and Drug
Administration.
Intanto in tutto il Regno
Unito è infatti in atto da
parte dei cittadini una vera e
propria corsa
all’accaparramento per
assicurarsi di poter
continuare a mangiare
braciole, ossibuchi, costate
e costolette dopo che tre
giorni fa il governo ha
messo al bando a scopo
precauzionale la carne con
l’osso. Secondo un nuovo
studio, infatti, l’encefalite
spongiforme bovina (nome
scientifico della malattia)
potrebbe infettare i tessuti
commestibili intorno alle
ossa che, una volta ingeriti,
rischierebbero di far
sviluppare nei consumatori
la versione umana della
«mucca pazza», il morbo di
Creutzfeldt-Jacob che ha già
fatto 20 vittime in Gran
Bretagna.

Aveva chiesto impegni precisi. Ha
ricevuto solo nuove promesse. Due
ore di colloquio per registrare l’en-
nesimonulladifatto.MadeleineAl-
bright non è riuscita a piegare l’in-
transigenza di Benjamin Netanya-
hu. E così l’incontro di Parigi tra la
segretaria di Stato Usa e il premier
israeliano ha finito solo per confer-
mare la tensione esistente tra il go-
verno di Gerusalemme e l’ammini-
strazione Clinton. «Il primo mini-
stro Netanyahu era e resta un buon
amico d’Israele», dice ai giornalisti
l’Albright. E per dimostrare che il
clima è migliorato annuncia che,
presto, leportedellaCasaBianca, ri-
maste sbarrate negli ultimi tempi
per Netanyahu, saranno riaperte al
premier d’Israele. Cerca di rassicu-
rare, l’ostinataMadeleine.Mailvol-
to teso e il sorriso stirato dicono più
delle frasi di circostanza. Dicono
che «Bibi» non si è mosso di un mil-
limetro. D’altra parte è lo stesso Ne-
tanyahu ad ammetterlo: il premier
israeliano dichiara di non aver for-
nito alla sua interlocutrice «nessu-
na mappa, nessuna percentuale»
per ciò che concerne le dimensioni
del ventilato ridispiegamento delle
truppe israeliane in Cisgiordania.
«Abbiamo i nostri problemi, non è
un segreto - aggiunge Netanyahu - .

Noncelonascondiamo».Ipiùstret-
ti collaboratori dell’Albright non
mascherano la loro delusione: «A
Netanyahu-affermaunaltofunzio-
nariodelDipartimentodiStato-ab-
biamo detto che il presidente Clin-
ton chiedeva sostanza, sostanza e
ancora sostanza. E invece...». Inve-
ce la responsabile della diplomazia
statunitense si è trovata di fronte ad
un «contro-ultimatum». Quello
lanciato da Netanyahu ad Arafat.
Israele dà cinque mesi di tempo ai
palestinesi entro i quali «dovranno
adempiere ai loro obblighi, soprat-
tutto in materia di sicurezza, per ga-
rantirci che il territorio da conse-
gnare loronon diventerà labaseper
nuoviattacchiterroristici».Dicerto
non è un buon viatico per l’incon-
tro di oggi a Ginevra tra l’Albright e
Yasser Arafat. «Se le due parti sono
pronte a prendere delle decisioni
coraggiose, gli Usa sono disposti a
sostenerle», ripete la segretaria di
Stato. Più o meno, sono le stesse pa-
role usate al termine della sua pri-
ma, missione in Medio Oriente,
conclusasi con un mezzo fallimen-
to. E la storia sembra ora ripetersi.
Tanto da costringere Bill Clinton a
intervenire direttamente per evita-
re una debacle totale. «Io penso che
israeliani e palestinesi abbiano

compreso che è giunto il momento
di farequalcosaperraggiungeripro-
gressi concreti nel negoziato», di-
chiara il presidente americano a
conclusione di unsummitconi lea-
ders dell’Unione Europea. «Noi ab-
biamodelle ideenuoveperrilancia-
reildialogo»,aggiungeClinton.Ma
si guarda bene da illustrarle. E così
resta sospeso nell’aria l’ultimatum
agitato dalla Casa Bianca per con-
vincere Netanyahu ad una maggio-
re flessibilità al tavolo delle trattati-
ve:applicarepienamenteeintempi
rapidi gli accordidi Oslo,altrimenti
gli Stati Uniti daranno il via libera
alla creazione di uno Stato palesti-
nese. Un’eventualità che, anticipa-
no fonti palestinesi, sarà oggetto
dell’incontro diGinevra tra Arafate
l’Albright. Ai microfoni della radio
israeliana il primo ministro mostra
laconsuetasicurezza:«Abbiamoap-
pianatoidissaporiconinostriallea-
ti americani», ripete. Ma il suo sem-
bra più che altro un ottimismo di
facciata, ad uso interno. Perché il
mini-tour nel vecchio Continente
ha reso ancor più evidenti le distan-
ze che separano l’attuale leadership
israeliana dalle cancellerie europee.
Passi per Lionel Jospin, incontrato
da «Bibi» prima del colloquio con
l’Albright: è socialista (colpa imper-

donabile per «Bibi») e, soprattutto,
è francese, un Paese, cioè, che Neta-
nyahu considera tra i più ostili alla
«sua» Israele. Le cose si complicano
quando a fare lavocegrossa è il can-
celliereHelmutKohl,leaderdiquel-
la Germania considerato uno dei
Paesi europei più vicini allo Stato
ebraico. Netanyahu sperava di rice-
vere il sostegno di Kohl al suopiano
diritirolimitato,anzilimitatissimo,
dalla Cisgiordania. Errore: perchè
l’«amico» cancelliere quel piano
l’ha bocciato. «Netanyahu conti-
nua a sfidare impunemente la Co-
munità internazionale. E intanto
nei Territori la situazione rischia di
precipitare da un momento all’al-
tro», ci dice al telefono Ziad Abu
Ziad, uno dei più autorevoli diri-
genti dell’Anp in Cisgiordania. Le
parole di Abu Ziad trovano imme-
diato riscontro nei sanguinosi inci-
denti scoppiati ieri nella Striscia di
Gaza. I soldati israeliani hanno
aperto il fuoco contro alcune centi-
naiadipalestinesicheprotestavano
contro la requisizione di terre agri-
cole da parte ebraica. Il bilancio è di
sei feriti, tracuiunbambinopalesti-
nese di tre anni, colpito alla bocca
daunproiettiledigomma.

Umberto De Giovannangeli

DALL’INVIATA

MOSCA. È andata esattamente co-
me l’altra volta, il 14 ottobre scor-
so.ÈintervenutoEltsinelacrisidel
governo russo non c’è stata. Con
un dettaglio più suggestivo stavol-
ta: il presidente è andato di perso-
na alla Duma per convincere i de-
putati a votare a favore del bilan-
cio. Il Cremlino non dista molto
dallasededelParlamento,ilbrutto
grattacielo che ospitava una volta
il ministero che si occupava dei
piani quinquennali, il Gosplan, a
due passi dal teatro Bolshoi. El-
tsin non ha fatto altro che attra-
versare la strada (in automobile)
e sorprendendo tutti, perfino il
capo del governo, ha fatto irru-
zione nella sala della discussio-
ne. Non si è nemmeno seduto al
posto previsto per il presidente e
si è subito recato alla tribuna. «Il
mondo vi stata guardando - ha
detto rivolto ai deputati - Non
lasciate che si pensi che nella
Russia c’è instabilità. Da voi di-
pende la stabilità del rublo, da
voi dipende il finanziamento di
regioni, repubbliche e territori.
Vi prego, approvate il bilancio».
E i parlamentari lo hanno ap-
provato con 231 voti favorevoli,
136 contrari e 6 astenuti. Siamo
solo alla prima lettura e il docu-
mento dovrà affontarne altre
tre. Ma questo passo era il più
importante ed è per questo che
Eltsin si è scomodato.

Il presidente a dire il vero ha
fatto anche di più. Ha ammesso
che in questi anni ha curato po-
co i rapporti con il Parlamento.
«Ho fatto quello che prevedeva
la Costituzione - ha detto - ma
forse avrei dovuto fare di più».
Ha instaurato una nuova con-
suetudine? È possibile, anche se
la novità somiglia di più a un
rapporto paternalistico, da non-
no buono a nipoti bricconcelli,
che a una regolare dialettica de-
mocratica fra poteri dello Stato.
Fatto sta che per la seconda vol-
ta i comunisti hanno ceduto di
fronte alle lusinghe del capo
dello Stato. O almeno una parte
di loro. Perché facendo i calcoli
appare chiaro che non tutto il
gruppo del Pc ha votato contro
il bilancio. Tra i 136 voti contra-
ri ci sono, infatti, quelli del par-
tito riformatore di sinistra di Ya-
vlinskij, quegli degli agrari e
quelli di potere al popolo. Se il
Pc avesse votato compatto con i
suoi 140 voti, avrebbe fermato
sul serio il documento contabile
insieme agli altri tre oppositori.
Ziuganov alla fine dell’incontro,
non ha fatto una piega limitan-

dosi a dire che lui personalmen-
te e il gruppo dirigente del suo
partito ha votato contro. E ha ri-
lanciato la necessità di formare
un nuovo governo perché «que-
sto non rispetterà nessun artico-
lo. Un governo che rispecchi la
maggioranza, come nei paesi ci-
vilizzati».

Ma quali sono le cifre che El-
tsin è andato di persona a difen-
dere? Il presidente ha difeso
quasi 500 miliardi di rubli pe-
santi di spese (il rublo perderà
tre zeri dal 1 gennaio) per circa
370 miliardi di rubli pesanti di
entrate. Pari a un deficit del
4,7% rispetto al Pil, cioè quello
che il paese produce. Ma più che
altro il presidente è andato alla
Duma per difendere la faccia
della Russia. Proprio nei giorni
scorsi il Paese più ricco del mon-
do ha dovuto chiedere altri soldi
in prestito (2 miliardi di dollari
per la precisione) perché la crisi
finanziaria asiatica ha fatto
scappare all’estero una bella fet-
ta di liquidi.

Il ragionamento di Eltsin è
stato chiaro e fra l’altro lo ha
fatto lui stesso ai giornalisti che
lo hanno interrogato dopo la
comparsa alla Duma. «Se non
viene approvato il bilancio il
mondo penserà che non si può
più investire in Russia, che sia-
mo un paese inaffidabile».

Maddalena Tulanti

Carte false per entrare nel camposanto di Arlington, uno dei luoghi sacri d’America

A Washington scoppia lo scandalo-tombe
Soldi per un posto nel cimitero degli eroi
Una giornalista ha scoperto che Larry Lawrence, morto un anno fa, è stato sepolto nel mitico cimitero
grazie ad un incidente di guerra mai avvenuto. Anche tra i repubblicani c’è chi cerca di comprarsi una tomba.

Città del Messico
Cardenas
da ieri sindaco

NEW YORK. Arlington è un luogo sa-
cro per gli americani, dove riposano
gli eroi ed eccezionalmente i politici
che vantano un servizio militare di
unacerta rilevanza.Mal’annoscorso
vi ha trovato posto anche Larry La-
wrence, morto a 69 anni mentre era
ambasciatoreinSvizzera,cheinguer-
ra non è mai andato. In compenso,
ha finanziato la campagna elettorale
di Clinton nel 1992. Ieri è emersa la
veritàsuquestoennesimoimbarazzo
dell’amministrazione.Icriticihanno
subito gridato vittoria, perché da un
mese stanno sollevando il problema
di tombe in vendita al cimitero dove
brilla la luce sempiterna del sepolcro
di JohnKennedy.Èil«Gravegate»,da
grave=tomba.

Larry Lawrence eraungrandeami-
co di Clinton, un suo sostenitore, ed
essendo un miliardario anche uno
dei suoi principali finanziatori. Per-
questo fu nominato ambasciatore in

Svizzera,comeaccadequasi semprea
Washington con le nomine dei di-
plomatici. Aveva anche una bella e
giovane moglie, Sheila, una trenta-
seienne che ha avuto qualche ruolo
minorenell’amministrazione.Maad
Arlington il corpo di Lawrence è arri-
vato perché nella sua biografia si leg-
ge che nel maggio del 1945, mentre-
prestavaserviziosullanaveS.S.Hora-
ce Bushnell, fu seriamente ferito
quando cadde nell’acqua gelida del-
l’Oceano Artico, nello scombusso la-
mento provocato dall’impatto con
un torpedo. Nel 1993 i Russi gli con-
ferironounamedagliaalvalormilita-
re per quell’episodio. All’epoca La-
wrence disse, ringraziando, «non è
una storia che mi piacerebbe rivivere
adesso,eccettoperdirechetuttisape-
vamo di stare aiutando l’umanità».
Quandochiesedi essereseppellitoad
Arlington due membri dell’ammini-
strazione scrissero lettere di racco-

mandazione in suo favore. Nessuno
controllòlaveridicitàdellasuastoria,
fino alla inchiesta iniziata dai repub-
blicani, che il mese scorso ha solleva-
to parecchie polemiche per i suoi at-
tacchiapparentementesenzasostan-
za, ispiratidaunferocezeloanti-clin-
toniano. E invece la settimanascorsa
un’editorialista conservatrice ha
pubblicato una notizia sospettosa:
negli anni 80 l’assistente di Lawren-
ce, Norma Niccols, è stata incaricata
dal suo capo di ricercare i nomi delle
naviamericane gravemente danneg-
giatedurante lasecondaguerramon-
diale. L’inchiesta è proseguita, e la
marinamercantilehadovutoricono-
scere di non avere alcun record della
presenza di Lawrence non solo sulla
Bushnell, ma neanche tra le proprie
fila.

Dopo lo scandalo dell’offerta della
camera da letto di Lincoln ai grandi
finanziatori di Clinton e del partito

democratico, questa storia ripete
l’imbarazzante copione di un uso al-
legro dei luoghi più sacri dell’Ameri-
caafinipoliticidapartedell’ammini-
strazione.Enontantoperchéèesisti-
ta una compravendita esplicita di un
posto al cimitero, ma perché appare
chiaro che i grandi finanziatori sono
trattati diversamente dai comuni
mortali. Che nessuno abbia control-
lato la biografia di Lawrence è il vero
scandalo. I repubblicani esultano,
manontroppo,perchésonoanch’es-
si responsabili delle stesse malefatte
dei loro rivali. Tanto per cominciare,
le passate amministrazioni repubbli-
cane hanno permesso ad altri amba-
sciatori di essere seppelliti ad Arlin-
gton. E emergono diverse storie di
pressioni esercitate da repubblicani
per conquistarsi un posto allo stesso
cimitero.

Anna Di Lellio

Giornata di svolta ieri in
Messico: il leader della
sinistra Cuauhtemoc
Cardenas ha assunto il
secondo incarico elettivo
per importanza nel Paese
dopo la presidenza,
diventando il primo
sindaco eletto in 70 anni
del distretto federale di
Città del Messico.
Cardenas è stato eletto con
una maggioranza
schiacciante nelle elezioni
dello scorso luglio. Una
carica, quella di sindaco
della capitale che potrebbe
essere un trampolino di
lancio per le elezioni del
2000.

Dalla Prima

dovuto correre in tutta fretta
ai ripari, perché non esisteva
praticamente nessun testo che,
di sua iniziativa, si fosse preoc-
cupato di guardare alla nostra
epoca. Pigrizia, quasi insolenza,
di un mercato abituato ad an-
dare avanti con rendite sicure.
E nonostante questo, nono-
stante non se lo meriti affatto,
continua a godere di protezio-
ni impensabili nel campo del-
l’editoria normale. Lei sa infat-
ti, signor Ministro, che qualora
un insegnante si trovi con un li-
bro che non gradisce o non sti-
ma (o perché si è sbagliato a
sceglierlo - capita - o perché è
stato scelto da un collega che
l’ha preceduto sulla sua catte-
dra) non può cambiarlo facil-
mente: adottare un libro, infat-
ti, significa sottoscrivere un
contratto di adozione che dura
un intero corso, pena la denun-
cia da parte dello stesso editore
per danni. Faccio un esempio:
se io adotto un manuale di let-
teratura quest’anno, e il prossi-
mo anno mi accorgo che non
risponde alle mie esigenze,
non posso decidere di adottar-
ne un altro, devo aspettare che
finisca il corso, cioè che la terza
classe in cui è cominciata l’ado-
zione venga licenziata. E in
questo frattempo, le ulteriori
due terze classi che vengono a
formarsi sono costrette ad

adottare il manuale che io ho
sbagliato a scegliere. Tutto
questo si giustifica argomen-
tando che l’adozione di uno
stesso testo per più anni, age-
vola il mercato dell’usato tra
alunni della stessa sezione: in
realtà è una è una regola di ero
e proprio protezionismo (così
come lo è quella per cui i colle-
gi docenti sono tenuti a unifor-
mare il più possibile le scelte
anche tra sezioni diverse: cosa
che tra l’altro stride fortemente
con la libertà di insegnamen-
to). E ancora. Se io adesso,
mettiamo, scrivessi che ho in-
tenzione di dire ai miei alunni
di non comprare il libro di te-
sto adottato, e di spendere i lo-
ro soldi acquistando diretta-
mente le opere originali da leg-
gere e studiare in classe, qual-
cuno forse la potrebbe trovare
una proposta di buon senso: in
fondo, comprare una buona
edizione della «Divina Comme-
dia», magari tascabile, costa un
quarto o un quinto di un’edi-
zione scolastica, l’apparato cri-
tico è di sicuro migliore perché
affidato a studiosi insigni, e per
quanto riguarda l’interpretazio-
ne del testo si potrebbe ricorre-
re alla competenza dell’inse-
gnante (si, d’accordo, dirà
qualcuno, gli insegnanti sono
quello che sono: ma anche i li-
bri di testo sono spesso quello

che sono, e almeno i docenti
parlano gratis). E invece no: se
scrivessi una cosa del genere
incorrerei in un reato e sarei
passibile di denuncia. Un’altra
volta. E dunque non solo non
lo posso scrivere qui, ma non
lo posso neanche fare. Dante,
a scuola, si legge solo crittato.

L’autonomia scolastica, la ri-
forma degli esami di riparazio-
ne sono andate in porto. Ma
questo dell’editoria scolastica,
signor ministro, resta un pro-
blema grave. In primo luogo
per la spesa che milioni di fa-
miglie italiane debbono sob-
barcarsi (sono sei o settecento-
mila lire all’anno, mi pare).
Spesa che non è un investi-
mento, visto che i libri di testo,
a differenza delle opere origi-
nali, fanno la fine che sappia-
mo, e che Lei, battutosi così
fortemente per l’innalzamento
dell’obbligo scolastico, sicura-
mente non ignora. In secondo
luogo perché sarebbe bene to-
gliere all’editoria scolastica le
tante stampelle protezionisti-
che di cui gode, in modo da
costringerla a affrontare il mer-
cato vero, con le leggi che lo
regolano. La qualità ne giove-
rebbe senz’altro, resisterebbe-
ro solo i libri buoni, che non
mancano. Decrittiamo Dante,
signor ministro.

[Sandro Onofri]


